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  1.  Sur  les héros et  le concept d’héroïsme, voir La fabrique des héros  sous  la direction de P. Centlivres, 
D. Fabre et F. Zonabend, textes réunis par C. Voisenat et E. Julien, Paris, Édition de la Maison des sciences de 
l’homme, collection « Ethnologie de la France, Cahier no 12 », 1999, xi-318 p., et J. Campbell, Le héros aux mille 



































« tesser vite né elogi storici ». La tonalité des développements consacrés aux 
poètes n’est donc nullement héroïque. Dans l’Idea della storia dell’Italia 
letterata, Giacinto Gimma 5 indique bien, en quelques mots, les mérites 
de tel ou tel écrivain mais, plutôt que de mettre en exergue les individus 
  2.  Voir G. Getto, Storia delle storie letterarie, Florence, Sansoni, 1981 p. 25-27.
  3.  G. M. Crescimbeni, Istoria della volgar poesia, Rome, Rossi, 1714.
  4.  Ibid., « introduzione » n.n.





























Non vi ha Scrittore alcuno imparziale e sincero, che alla nostra Italia non conceda 
volentieri il glorioso nome di Madre e Nudrice delle Scienze, e delle Bell’Arti. I1 favore, 
di cui esse hanno tra noi goduto, e il fervore, con cui da’ nostri si son cultivate e ne’ più 
lieti tempi del Romano Impero, e ne’ felici secoli del loro risorgimento, le ha condotte 
a tal perfezione, e a tal onore le ha sollevate, che gli stranieri, e quegli ancora tra essi, 
che della lor gloria son più gelosi, sono astretti a confessare, che da noi mosse primiera­
mente quella si chiara luce, che baleno a’ loro sguardi, e che gli scorse a veder cose ad 
essi finallora ignote,
  6.  G. M. Mazzuchelli, Gli scrittori d’Italia, Brescia, Giambatista Bossini, 1753-1763, 6 vol.
  7.   Nous avons utilisé G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, Florence, Molini e Landi, 1805-1813, 
9 volumes. Toutes les notes renvoient à cette édition, désormais citée comme Storia… Pour une présentation 









La présentation de  la  littérature est  très  structurée : quelques pages 
après  l’envolée  lyrique  du  début,  nous  en  sont  détaillées  les  caracté-
ristiques. Dans le tableau global qu’il entend brosser de chaque siècle, 





cohérentes distinguant « coloro che salirono a maggior fama e che col sapere 
e le opere si renderono più illustri », ceux qui « non furono per ugual modo 
famosi », et enfin ceux dont « mi basterà accennare i nomi 12 ». D’autre part, 
Tiraboschi indique bien vouloir parler exclusivement d’écrivains italiens 







































Battista Marino, véritable coqueluche de son temps à qui « in ogni parte 
[…] tributavansi [onori] » et dont « favellano tanti altri scrittori », mais que 
Tiraboschi définit comme « il maggior corrompitor del gusto italiano 15 ». 
S’arrêtant sur la vie du poète, il souligne le succès qu’il remporte auprès 
de grands personnages, notamment Charles Emmanuel de Savoie duquel 
« ottenne tal grazia […] che questi lo ascrisse all’ordine dei SS Maurizio e 
Lazzaro e fermollo alla sua corte collo […] carattere di segretario », de Marie 






solenne granchio confondendo il leone da Ercole ucciso con l’idra lernea » 
ajoutant aussitôt qu’il s’agissait d’un « oggetto, a dir vero, di troppo lieve 




roïsme et de gloire mais « per farsi più grande divenne mostruoso », et son 
exemple « fu dannoso all’Italia 17 ». Bref, pour Tiraboschi, Marino est un des 
faux héros de l’époque et il entraîne dans sa chute d’autres poètes comme 
Claudio Achillini, sévèrement jugé lui aussi dans la Storia : « gli elogi [da 
lui] ricevuti son ben compensati dall’abbandono in cui or se ne giacciono le 
  15.  Ibid., vol. Viii, p. 452.














ce dernier en effet, nous dit Tiraboschi, serait « assai più glorioso ne’ fasti 
della letteratura se avesse voluto ristringersi a minor numero di opere e se 
avesse saputo frenar la sua troppo focosa indole 19 ». Ce « héros », il se plaît 
à en suivre la vie soulignant son « illibata pietà » ses « severi costumi », son 
« ardente zelo », mais aussi sa « mordacità e […] asprezza che ad un uomo 
dotto e molto più ad un religioso sembra mal convenisse 20 », et surtout sa 
graphomanie. Pour conclure, Tiraboschi s’effraie justement de l’étendue 
des œuvres de Rainaudo : « […] ma come potrò io dare in breve l’idea di 
tutte queste opere? Novantatre ne annovera il p. Niceron ed esse sono com­
prese in diciannove tomi in folio. » il ajoute encore, non sans humour, que 
la publication de cette masse d’ouvrages fit que le libraire qui s’en était 





sobres et pleins d’émotion : « uguale e forse maggior gloria poteva la poesia 
latina aspettarsi da V. Cesarini di nobilissima famiglia romana se un’imma­
tura morte non l’avesse rapito 22 ».
Enfin, beaucoup plus troublant est le cas de Marcantonio de Dominis, 
jésuite, archevêque de Split et théologien auquel Tiraboschi consacre une 
longue notice.  il possède  les potentialités qui  auraient pu en  faire un 
héros : il fait preuve d’un « grande ingegno meritevole d’immortal fama », 
« molti scrittori ragionano di lui » ; il est issu « di un’antica e illustre fami­
glia » et « in età fanciullesca diede buon saggio di sé ». Au niveau profes-









le matematiche in Padova ». Toutefois, « in mezzo ai lieti saggi ch’ei dava 







bien qui finit bien, car « essendosi comprovato ch’egli era veramente rica­













savant illustrateur de la liturgie catholique, défini comme « dotto non men 




« non ci offre cose degne di particolar riflessione 25 », ou le cardinal Arrigo 
Noris « dottissimo scrittore 26 » Certains laïques aussi rentrent dans cette 
même catégorie comme l’astronome Geminiano Montanari « il più illustre 

















en donne, il le qualifie « d’uno de’ più illustri storici del tempo 29 ». il est en 
cela bien supérieur à la longue série d’autres historiens plus ou moins obs-
curs dont Tiraboschi raille, à un autre endroit, la quantité, en particulier 
dans l’État pontifical 30. L’œuvre majeure de Davila, la Storia delle guerre 
civili di Francia (1630), a droit a « una magnifica edizione » et, si elle n’est 
pas exempte de défauts, « per confessione degli stessi francesi essa è una delle 




Evangelista Torricelli, « uno de’ più grandi uomini del secolo 32 », ou encore 
Giandomenico Cassini, « gran genio 33 », ou enfin Marcello Malpighi, « uno 












rend hommage à ce grand homme comme à un maître « delle fatiche del 
quale io mi son giovato per comporre la mia opera ». Bref, Puricelli ouvre la 
voie aux érudits par ses travaux sur Milan et son nom « rimarrà immortale 























co’ suoi ingegnosi deliri sconvolgeva la filosofia tutta senza rischiararne gli astrusi misteri 
il gran Galileo con passo franco e sicuro innoltravasi arditamente nel vasto e sconosciuto 
regno della natura, e tanti trofei v’innalzava all’immortalità del suo nome quante vi 





























simple inquisition « a cui niuno tra i teologi più zelanti ha mai accordato 








ses découvertes « in ogni parte del regno della natura 43 » qui sont autant 




« un intollerabil disprezzo del Galileo », raison pour laquelle « il suo sistema 
[di Cartesio] omai è rimirato non altrimenti che un sogno e le osservazioni 
del Galileo al contrario [sono] riconosciute comunemente e adottate com 
principi su cui quasi tutta è fondata la moderna la filosofia 44 ». Tiraboschi 
trouve tout de même en Galilée quelques excès, soulignés avec délicatesse 
et retenue. Ainsi, dans une polémique contre un de ses contradicteurs, le 
père Scheiner, à propos des taches solaires « scrisse dello Scheiner con tali 
espressioni che dal commercio dei dotti dovrebbono essere bandite ». Et puis, 
« non ugualmente felice fu […] nell’esaminar le comete 45 ».
La notice consacrée à Galilée s’achève sur un florilège d’éloges dont 
la tonalité est également héroïque. il y a là bien encore une preuve que 








































  47.  G. Getto, Storia delle storie letterarie, ouvr. cité, p. 103-109 et 136-148.
